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29 GIUGNO 
Siamo finalmente alla vigilia della nOSlra 
Festa Titolare, una festa che per la tradizio· 
naie coincidenza con il momento forse piil 
importante del Palio di Luglio apre, come 
ogni anno, l'estate del calendario 
contradaiolo. 
11 29 giugno assume questa volta per noi un 
significato particolare di al/esa e trepida­
zione per il duplice impegno nelle due caro 
riere; esso ci fa penetrare improvvisamente 
ne/ dima e nel momento tanto al/eso, quello 
che w/o pochi mesi fa sembrava Irraggiungi­
bile e che ora � ghi dentro di noi. Cerchiamo 
allora di assaporarlo lino in fondo, viverlo 
attimo dopo al/imo, parrecipare ad esso par­
tecipando intl:nsamente a tutte le al/ività 
dell.l nostra Contrada, consapevoli cile /0 
potremo rivivere solo dopo una nuova e 
lunga allesa. Ci siamo preparati alla nostra 
Fes/a TilOlare avviando e porrando a termine 
numerose Duivi/il, anche di grande impegno; 
cito alcune delle più significative, queJJe che 
hanno colltribuilO ad arricchire il nostro già 
grande pauimonio arristico e immobiliare: 
l'acquisto e il restauro del/a bandiera datata 
fine 1700, il restauro del nosuo Oratorio, 
l'acquisto dell'appartamento che potrà darci 
uno spazio ulteriore per una Società a nosua 
reale misura. In queste poclle righe vi e rac­
chiuso un grande impegno economico da 

parte della Contrada ma anche l'impegno di 
alcuni contradaioli che hanno voluto dare un 
segno tangibile del loro amore e della loro 
passione Chiocciolina attraverso l'opera 
qualificata e generosa, attraverso ore ed ore 
di intenso lavoro, in silenzio, con /a consape­
volezza di chi sa che la Contrada ha bisogno 
sopral/ullo di amore, di passione, di lavoro. 
Ed ceco che la nostra "immagine" il 29 giu­
gno di quest'anno � ancora più ricca e sem­
pre piil bella; la Chiocciola mostra con orgo­
g/io il volto maturo e senza rughe di una 
strullura giovane ma clie Ila dietro di se una 
lunga e gloriosa storia. Alle soglie del terzo 
millennio l'uomo si trova ad affrontare pro­
blemi sempre più grandi e complessi e tali da 
far intravedere rischi enormi per la sua stessa 
sopravvivenza; rulla q[jesto sembra in stri­
dente COlI/raSIO con i/ nostro piccolo uni­
verso contradai% basato sul ca/ore dell'a­
micizia, sul/a forza delle tradizioni, su una 
forma estremamente semplice·

e chiara del 
vivere in comune. Affrontiamo quindi que­
sIa estate chiocciolina con lo spir ito giusto, 
quello di chi vuole vivere intensamente e 
gioiosamente un momell/o importali/e della 
propria vita, consapevole di far parte di unII 
comu nità modilicabile ma salda, una comu­
nità che ha in sé un patrimonio di storia e di 
cui rura che sarebbe ingiusto disperdere. 

Siena, 29 Giugno 1989 
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La costruzione della Cbiesa della Cbiocciola 
venne iniuata ai primi del XVII" secolo dalle 
suore del Monastero di S. Paolo, MonasterO cbe 
aveva sede nell'attuale Via delle Sperandie. 
I lavori presero il via nell'anno 1614e, poicbe era 
previsto che l'edificio si sviluppasse in due corpi, 
si rese neceS$ario, per aprire l'accesso da Via San 
Marco, edificare un ambiente sottostante, la 
CRIPTA (Oggi nostra Sala delle Vittorie e 
Museo) su cui poggiare. 
L'opera venne affidata all'architellO scarpellino 
Flaminio Del Turco ed i lavori, per ragioni eco­
nomiche e tecoiche, si protrassero per un secolo 
intero. Con la sistemazione della piazzetta e l'in­
stallazione del cancello, avvenuta oel 1711, si 
poneva fine al grandioso progelto, progello com­
pletameme realizzato grazie alla generosità delle 
Suore di S.Paolo. 
Falla la premessa riguardame le origini della 
Chiesa, veniamo ora Il spiegare le cause che por­
tarono alla sopprC5lòione del Monastero avvenuta 
il3 oltobre 1810. 
Era il periodo delle famose riforme napoleonoch 
che fissavano regole pre<:isc per le comunità reli­
giase: tutli i beni del Monastero furono venduti ai 
privati, mentre la Cbiesa vel}lle ceduta, nel 1813, 
alla Contrada della Chiocciola. Dopo l'acquisi_ 
uone, gli intervemi eseguili si limitarono al rifa­
cimento del pavimento, alla foderatura della 
porta, con l'applicazione di panoelli di noce e la 
riedificazione, nel 1818, della lanlema (cupolino) 
danneggiata dal terremoto del 1798. 
Non si banno notizie cene sul perchè, nel secolo 
passato si sia trattato l'interno COli un velo di 
calce con la conseguenza di aver ricopeno anche 
le pani dorate esistenti. 
Siamo arrivati al se<:olo ventesimo e fino ai primi 
anni settanta nessun lavoro dì restauro era stato 
eseguito; e in questo periodo che vielle operato un 
interventO 5ul lell0, ormai vecchio di un secOlO e 
mezzo, per impedire infiltrazioni di acqua pia-
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, NFOGASANTI 

SPECCHIO DEI TEMPI· A cura di IIMarco" 
I HA VE A DREAM (lo ho un sogno • • •  ) 

CONTRADE [ INFORMAZIONE 
Qualche tempo Fa il Magistrato delle Con­
trade ha approvato un documento che, in 
sostanza, auspica un più corretto rapporto 
dei mezzi di informazione nei confronti del 
mondo contradaiolo. 
Documento certo interessante, che peraltro 
ha lasciato in palle insoddisFatti anche per­
chè la perfetta regia che, in piena segre­
tezza sul suo contenuto, lo aveva portato 
alle assemblee di contrada nella stessa 
dala, aveva fatto anche sperare in qualcosa 
di più incisivo. In ogni caso nel documento 
ci sono affermazioni di principio $U cui 
non si può non essere d'accordo. Ciò che è 
mancato peraltro è un po' di autocritica da 
parte dello stesso mondo contradaiolo, 
come se la deformazione dell'immagine del 
Palio derivasse sempre e comunque da una 
errata prospettazione dei mezzi di informa­
zione e non anche, talvolta, da un'imma­
gine che noi stessi già offriamo deformata. 
Quando ad es. si invita a non pubblicare 
notizie relative ai "segreti" del Palio, 
oppure a non affrontare argomenti prima 
che sugli stessi siano state interessate le 
assemblee di Contrada, passiamo sotto 
silenzio che le notizie (in quanto segrete) 
non possono che essere state fornite da 
"addetti ai lavori", e che gli argomenti 
vengono spesso pubblicamente dibattuti da 
quegli stessi dirigenti che hanno il compito 
di informarne preventivamente le 
assemblee. 
CONTRADE E FANTINI. 
Un altro punto importante giustamente 
toccato dal documento del Magisuato, è 
quellQ dei fantini, cui si addebitano un 
ceno protagonismo a scapito delle diri· 
genze di Contrada. Ed � vero! Sono perso­
naggi, i fantini, che tengono sempre più a 
prevaricare il proprio ruolo e a proporsi 
come elemenli predominanti nella vita 
delle Contrade, figure cui sembra tutto 
dovuto, anche le giustificazioni quando il 
loro impegno � scarso ed ancora più scarsi 
sono i risultati. Ma pure qua una domanda 
� d'obbligo: non avranno una qualche dose 
di colpa per questo anche le contrade? Lo 
sappiamo: è un problema di mercato, si 
dice: pochi i fantini, pochissimi quelli 
buoni, alto il costo. E questo può essere 
anche vero, in una certa misura. Ma a 
pane che non capisco quale tipo di mercato 
sia quello in cui a fronte di prestazioni del 
tutto insufficienti si pagano (spesso antici­
patamente) alti compensi, quand'anche 
non si paghi pure in macanza della stessa 
prestazione: ma cosa c'entra il mercato con 
gli atteggiamenti da divO, da prima donna, 
con i comportamenti arroganti, le parole in 
libertà, una corte dei miracoli sempre d'in­
torno? E poi il fantino non è assimilabile al 
libero professionista (es. medico, avvo­
cato, commercialista) che viene pagato per 
la sua prestazione indipendentemente dal­
l'esito della stessa (l'avvocato lo paghi 
anche se perde la causa), ma è un presta­
tore d'opera la cui attività va in parte one­
stamente pagata come prestazione in $è, 
commisurando peraltro il residuo com­
penso al livello complessivo della presta 

zione stessa. Altrimenti mercato è, ... ma 
quello delle pulci. 
CONTRADE E AUTONOMIA. 
Si dice anche: ma a questo o a quello non ci 
si può far niente (al limite: neppure discu­
terne), perchè le Contrade sono autonome 
e ciascuna è pertanto libera di fare quello 
che ritiene opportuno. E anche questo è 
indubbio. L'autonomia delle Contrade: 
quanlo riempie la bocca questa parola e 
come suscita immediati fremori libertari. 
Ma è sempre vera autonomia? Ceno: una 
Contrada può in realtà prendere qualsiasi 
tipo di decisione e, se dipende solo da lei 
(se cioè non occorre l'intervento di tern), 
metterla senz'altro in pratica, qualunque 
siano le conseguenze. Ma in teoria, cioè sul 
piano della chiarificazione concettuale, mi 
parrebbe giusto distinguere tra decisioni 
che hanno conseguenze solo per la Con­
trada che le ha assunte e decisioni che 
invece coinvolgono l'intero sistema contra­
daiolo, decisioni cioè i cui effetti si pos­
sono ripercuotere negativamente su tulto il 
mondo delle Contrade e del Palio alte­
rando (o almeno rendendo concreto il peri­
colo di vedere alterato) quel meccanismo di 
delicati equilibri su cui si regge la nostra 
festa. 
Ovviamente, in ambedue i casi si è trattato 
di un comportamento autonomamente 
assunlO dalla Contrada, ma in presenza 
della seconda ipotesi (cioè decisione le cui 
conseguenze possono interessare tulto il 
Palio) più che ad un atto di libera autonio­
mia mi viene sinceramente da pensare ad 
un allo di colpevole arbitro. 
CONTRADE E FISCO. 
Non credo invero che vi siano reali pro­
blemi nei rapporti Ira fisco e Contrade 
(una volta poi che è stata riconosciuta a 
queste la piena personalità giuridica) nel 
l'ambito delle attività tradizionali ad esse 
facenti capo. Problemi invece sussistono 
ancora per quanto riguarda le società di 
Contrade: ma anche qui è mia opinione 
(ma non sollanto mia, per fortuna) che il 
punto da risolvere sia relativo all'esercizio 
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in concreto delle funzioni di una società. 
La Società di Contrada esiste e deve alti­
varsi per i contradaioli: in questo ambito 
allro non è quindi che un'organizz.a:done 
funzio naie alla Contrada e pertanto parte­
cipa pienamente delle finalità di quest'ul· 
tima. ln erretti è la stessa Contrada vista da 
una panicolare prospeuiva. l problemi sor­
gono quando si incominciano a fare alli· 
vità che con la vita di Contrada hanno 
pochi ( 'seppur ci sono) punti di collega­
mento e si rivolgono invece all'esterno con 
prestazioni di servizi a terzi indeterminati. 
Ebbene piu volte è stato delto che il peri­
colo per le nostre istituzioni viene da com­
portamenti del genere, ma c'è ancora qual­
cuno che fa orecchie da mercante. Non si 
vuoi capire che la difesa del Palio è nella 
tradizione, sotto il cui scudo possiamo tut· 
tora difendere il nostro mondo: perchè � 
nel riconoscimento che la tradizione ha da 
essere difesa, che il mondo "esterno" atte­
nua e talvolta non attiva i meccanismi, 
anche legali, che altrimenti non polfebbero 
non scanare. Non superiamo quindi questo 
limite di tollerabilità (magari tirando nuo­
vamente fuori l'autonomia delle Con­
trade); chè allrimenti, una volla superata la 
diga, nulla sarà piu uguale a prima. 
I HAVE A DREAM. 
Sarebbe bello potersi rilassare e godere in 
pieno abbandono di quei rapponi sponta· 
nei che, nonostante tutto, è ancora possi­
bile uovare in Contrada; poter pensare alla 
Contrada senza una ten sione in servizio 
permanente effettivo; senza problemi di 
fisco o di immagine; senza arroganze, 
senza violenza; senza fantini che vogliono 
dettare legge, ma con dirigenti e contra 
daioli pienamente consapevoli del proprio 
ruolo; senza dover discutere su punizioni e 
su ricorsi legittimi o meno. Semplicemente! 
Con gli amici di sempre, con gli amici 
ritrovati, con i più giovani e con le vecchie 
quercie della Contrada: sarebbe davvero 
bello potersi di nuovo abbandonare piace­
volmente in questa generosa illusione! ... I 
have a dream ... 
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CONTRO CORRENTE 
Andiamo conlrocorrellle anche 51avolla e cero 
chi�mo di sfalare alcuni luoghi comuni che ohre 
�d enere IXr lo pii. falsi, pOSSOno divenlore �nche 
pericolosi. 
Si, perchè se conlinuiamo a credere a ceri e 
novelle prive, tUltosommalO, di fondamenlo, 
rischiamo di chiudere gli occhi ed illuderci e lIon 
possiamo poi alluar� contromisure IXr tempo. 
"La Conlrada è un ambiente sano, baluardo dai 
mali della società eSlern:l!..," o NO?!? 
P:lrliamo ben $apendo che 51iamo per infilarei in 
un diso::ouo spinoso c sicurameme anlip.nioo ed 
impopOlare che, forU', polra anche suscilare 
qualche n:a:tione polemica; e necessario comun· 
que, anche � doloroso, affromare cerli temi e 
non fare sempre ,ome lo struzzo. 
Si SCllle s/X',uo dire che l'ambiente di Conuada è 
il pii. sano. lontano dai mille prublemi ddlll 
Sodet� cOlilemporanea cd è, quindi. Il POStO 
millliore per far crescere la nOSlra lIiuvemi, al 
riparo dai pericoli di un mondo corrOllO e cat· 
livo, 
Ciò non è del tUllO vero. 
r:: melllio chiarire subito che qui si parla in senso 
generale, e ci si riferisce a IUHe e 17 le Contmde 
auohltameme senza riferimem; precisi Il qUC$la 
od a quella. 
Nelle Comr .. de esistono. almeno in germe, molti 
dci mali di olllli. Esisle, pUrlroppo, inutile 
nelarlo, una almosfera di violenza. � vero anche 
in passato si 5Ono scmpr� veriricali epi$Odi yio 

lenti. Il Palio ndla sua storill � pi�no di momenti 
forti, di sconui duri di situazioni "maschie". 
Ma oggi scmpre più s/X',uo si vedono :lueggia. 
menti e prevaricazioni da stadio, da periferia 
metropolitana, un po' di hooliganismo i: entrato 
tra le file dei nostri giovuni. Esiste l'arrivismo e il 
currierismo e l'imrilto politico. Nel passato certi 
,iochi di corridoio, certe smanie di pOlere erano 
pcculari del mondo politico piu corrono, oggi 
cullociò si riscontr.1. Rella stessa misura (falle le 
debite propor.rioni) nella Conlrada e le tral"enie 
delle varie commissioni elettorali, e le maro:e di 
cancellalure, le ritorsioni Ira ,ruppi, Ira ex e nco­
diri&enli elC. 5OnO un dato di falla evidente in 
tUlle e I7lc consorelle. 
TIlllociò in passato non si verliriça o se aoche 
aceadeva �ru un falla raro ed eceuionak, 
Esiste il pcttcgoleno, il chiacchiericcio, la calun· 
nia talvolta anche perfida, proprio all'interno di 
una comunit� che duvrebbe essere costiluita da 
genie che si vuole bene, che � 5Olidale, che si 
rispella redprocameme. 
Pensiamo che Questo fallO non lo si possa negare. 
Esiste il r:luismo e la discriminazione. e non ci 
riferiamo alla 5Cmplice antipatia nei confromi di 
chi non e stn<:Se, ma ad una forma di rigello pal· 
pabile che si scme vcrso CUlli çoloro che 5Ono 
"diversi" o che non si inteBrano ad un certo sterc· 
otipo di Scn� o di Contradaiolo. 
Siamo poi cosi sicuri che chi frequenta Ic Con. 
tr .. de sia eseme ed immuniuato dalle I�ntazioni, 

dai pericoli e dai mali dei quali quotidianamente 
la cron:lca si occupa? 
Siamo, per escmpio, veramente certi che la drOla 
non si sia mai affacci:lIa tra i giovani conlra· 
daioli? 
PurtroppO, invece, sapp;::uno con ccnc,:z:, che 
tale problema esiste anche Ira noi. 
Ci liono wiovani che si drogano anche tra i contra· 
daioli, non in Coni rada, certo, non per colpa 
della Contrada. 
Quello che qui si vuole dire � d>t le nOstre istitu· 
zioni non sono baluardo sufficieme conlro QUCSle 
situazioni. 
Negarlo o non valeria ammellere � $cioc ... ,o ed è 
colpevol�, E via di queslo passo ... 
TullO ,io detto �i potrebbe: lrarre "errat� conclu· 
sione che qui $i vOilia condannare le Contrade e 
dare loro la responsabilità di !uui i mali. 
Niente di meno vero. 
Noi amiamo, e profondamente, Siena. il Palio,le 
COllirade f, soprUltullO, la nostra Comrarla. 
Ci viviamu e vOllli:lmo vi"erei, vogliam<l diver· 
tirci per c .on il Palio. 
Guai. però a chiudere gli o.:çhi e ad illurlerçi di 
e�re i privileliati ,he vivono in un'i!iDla felice, 
perchi:, CQj] facendo abbassiamo la guardia e fac· 
eiamo !iDio del male a noi slessi ed alle nostre 
meravi,l� istituzioni, lasciando che la situa· 
zione pcuiori ollni Bioma, beandoci sempre con 
colpevol� incos..:ienta della nostra fOrlunata 
situariollC. 

NE CAPO NE CODA 
"Nè �apo n� �'Oda" potrebbe esU'TC il litol0 per 
Questo :Irticolo, eppure se continuo a scrivere è 
perch� Quello che vedo e che mi scorre davanti 
agli occhi in QUe5to periodo vale la pena di 
essere messo su di un foglio di carta. 
Che cos'è che riveste tale imporlanza? 
t; la scn,\.;tziOl1e, una seT1S:lzione mia personale 
forU' anche sbagliata, perçhè no, mi! c'� e /X'r 
me vale la pena di esscre 
ricor data. In queslo 
numero dell'Affogasanti 
ci sono due articoli, uno 
sulla riunione di tuUi 
illiovani con il Priore e 
l'allro riguardanle la 
Contrada come luogo 
nel quule spesso si pensa 
che ancora nienle �ia 
cambiato. Argomenli 
importanti Quindi il 
primo in  visla di un 
ml,lioramento progres· 
sivo nei rapporli Ira con· 
tradaioli il secondo, di 
più ampio respiro, pen· 
sando al futuro della 
Contrada, a Quello che si 
profila all'orizzonte (a 
me sembra di vedere 
mnte nubi). 
QuestO mio "nè capo ni: 
cod:l" spera di poter par­
lare di entrambe le cose. 
Quello che ho ricavalo 
dalla riunione 001 Priore 
e con ,Ii altri giovani mi 
d� sinceramenle l'idea di  
un muro ben scialbato, 
ma $OIto ... SOltO quante 
crepe! 
Eeco ci siamo: il mio pes simismo cosi innato 
riaf Ciora anche stavolta in modo esalerato, in 
queStO caso non credo poi cosi tanto. 
Le crepe ci sono, ci sono da tempo, e senza dare 
colpa a responsabilita a nessuno in parlicolare 
direi che tutti noi come "manovali" non siamo 
stati un grançhè. 
E si, perchi: in fondo i maleriali di ba5C non 

50110 scadenti, tUU'altro c'� la Contrada, c'è la 
p:u sione, l'amore, il sacriCic!o; ci sono le tradi· 
zioni,la storia, le "chiaççhiere" c le quotidiane 
le"ende di chi ne sa pii. di noi, ed ha vinuto 
prima di noi in cui "edere e d:l rispeuarc. 
For5C la disposizione i: stata errata o forse amai· 
aamarle per bene è sempre stata la cosa piu dir· 
Cicile. non U'mpre riuscil�. Non c'e una spiega 

�ione precisa a Questo mio paralone piuttosto 
"rozzo" forse, ma come tutte le cose le pii. sem· 
plici ponibili, credo che melilo renda l'idea di 
ciò che voglio dire. La sensazIone che ho rice· 
VUIO dalla riunione dci liovani � questa, c'� 
forse si la voglia, l'entusiasmo per fare le cose 
(siamo ancora cosi giovani), ma manca Quello 
çhe per me � più importante. 

E � questo punto prendo spumo dul secondo 
articolo del giornalino: La Comrada è tUIlO ciò 
che c'� di più prezioso, di bello, ma a volle sba. 
gliando lUui noi ci illudiamo che niente mal e 
poi mai possa cambiare e che tUIIO rimanga 
immutato anche all'inlerno di un rione. Mi 
5Cmbra, c più passa il tempO e più in modo evi 
dente, che tante cose: siano andate "sçadutc", 

L'amicizia � la prima. 
Eçço cosa manca, manca 
l'amicizi:l fra molti di 
noi, manca Quello che un 
tempo, oltre all'amore 
I>cr la Contrada, teneva 
unite l e  persone e nel 
vero U'nso della parola. 
No, no nieme prediche, 
non ho ]'el� per farle nè 
l'csperiel1ta per sosle· 
nerle, sono solo i miei 
pensieri quando guardo 
la leme del mio rione, 
Quando penso che alni 
giorno, a seconda del 
vento che cambia, 
(troppo spesso messag. 
gero di voci callive) avrò 
la gioia di ricevere lo 
stesso saluto schiello c 
sincero oppure Quell'in· 
differenza cosi IroppO 
sovenle velata di mali· 
gnità. 
Siamo giovani si, ma 
non stupidi; ciò che vedo 
c senIO io lo senlono 
anche altre persone della 
mia eIa e a volte mi 
chiedo �e sia solo tulta 
colpa del mondo che 

peggiora o di certe per sane che neU'af fronlore 
tanli sconvolgimenti invece di uscirne fOrliCi· 
cate e migliori, si siano lasciate andare come 
banderuole a quel vento, un venia che non 
porla nienle di buono c çhe troppo spesso ci 
lascia ingiustamente in 5OSpeSO tra sorrisi cd 
indifferenza. 
Scusate, l'avevo deuo: 5Ono pessimista. 



• 

ALFIERI E TAMBURINI • 
• 

Riflessio ni 
Cresciuta nell'epoca della cultura manuali­
Sliea, so che ancora il Palio o per lo meno le 
nobili arti della bandiera e del tamburo, non 
sono siate compendiale ma ugualmente pen­
savo che nelle contrade dovessero esistere 
delle scuole ben strutturale al fine di prepa­
rare un buon numero di alfieri e tamburini 
degni di tanto nome. Proprio su questo 
intendevo puntare il mio indice accusatore 
avverso i gentili ospiti intervenuti al secondo 
incontro <':011 CII alfieri c tamburini. A queslO 
gruppo riconoscevo un trascorso egemonico 
e di alto livello per quanto toncerlle ban­
diera c tamburo in Piazza e, quindi, rilcnevo 
un [oro dovere quello di Iramandarlo alle 
generazioni furure. Credo che non potesse 
esistere una convinzione più errala di que­
S13, perch� non essendo alfiere e tamburino, 
non avevo preseme una componente essen­
ziale, intrinseca, n3scosta ma presente ieri 
come sempre in chi riesce a cimentarsi con 
destre;tza, eleganza e armonia nei trii oggetti 
del nostro lavoro. Nel numero precedente 
dando la "ricetta" deJl3 nuova armonia, 
sulla base di quamo semito, non avevo car­
pito la presenza e la primaria importanza 
dell'amicizia. Durante la riunione ma 
soprallulto dopo, in quell'uso IUtlO comra­
daiolo di riparlare, rianalizzare ancora a 
caldo quantO discusso: rivalutando lo, 
discreditandolo, mitiZlandolo, sminuen­
dolo; creando una seconda riunione compo­
sta di capannelli in ciascuno dei quali si 
valuta una parte e non l'insieme ho toccato 
con mano l'importanza dt:ll'amicizia nel 
contcsto specilico. 
Essere amici significa capirsi con un gesto, 
ma ancor più rispellarsi, avere liduda nei 
mezzi degli altri, sentirsi complici, dividere 
stress e gioie, sublimarsi. Lavorare in tre 
equivale a porre l'accento su un sincronismo 
che non può essere frUllO del solo allena­
mento, perchè c'� bisogno di anima. Que­
SI 'anima che � cosI comoda quando non si sa 
come esprimere un cancella ma è un rifugio 
che lento comunque di analilzare per non 
lasciare nell'ignoranza le generazioni a 
venire e provare quindi un recupero di valori 
che trOppe volte si sono delli compromessi e 
per i quali, comunque, non si 1: mai vera· 
mente cercata una soluzione. Troppo spesso 
anche a sproposito si è data la colpa di 
quanto accade ad una vita non piil incen­
trata sune pietre del rione ma credo che il 
vero reo non sia questO perchè alle soglie del 
Ducmila si deve cercare un giusto equilibrio 
fra vita di oggi e tradizioni. Cerio � che non 
si cerca pili di fare amicizia nelle rare occa­
sioni che si viene in Contrada e, quel che è 
peggio, non si ccn:ano lini comuni per fre­
quentare senza "scopo" la società. Frequen­
temente alla Contrada si chiede senza dare 
ma, da un'amicizia personale, si pretende­
rebbe altrettanto? 
Non c'� peggior sordo di coloro che non 
vogliono ascollare, e quindi insegnare per il 
solo gusto di tramandare una tradizione � la 
cosa piil sbagliala che si possa fare nonchè la 
piu diseducativa. La nascita dei nuovi "ter­
zeui" deve essere spontanea e non imposla, 
rorse solo con questo sistema si può dare 
una scossa e ritrovare un equilibrio impor­
lante per le contrade che cambiano volto per 
adeguarsi alla realtà odierna e creare una 
tradizione modcrna. Una tradizione nè pc!!­
giore nè migliore semplicemente diversa ma 
dove perentoriamente niente deve essere 
dovuto ma tuno sognato, desideralO, 
agognaLO. 

Cronaca 
di una riunione 

Eccoci liunli alla seconda tappa d(l nOlòtro impe_ 
Inalivo viaggio al\raverso il tempo po:r scoprire le 
meravi gliose tradizioni ,Ile IIOno legale alla storia 
degli allieri c tamburini di Piaua. Con questo 
ultimo incontro siamo quasi arrivati ai ,iorni 
roostri, analizzando ,Li anni che vanno dal 1954 aL 
1976. Un periodo molto imponante, diciamo 
quasi di transizione tra i nostri nonni c noi e 
quindi ricco si di tradizioni, m:1 anche di innova­
t.ioni. Da questa nuova esperienza che abbiamo 
fallO ci sembra di aver capito che pUrtrOppo sono 
cambiate tante COSI: rispetto ad una volta e si sa, 
quando si parla di Palio ci duole mollO dover par­
Lare di cambiamenti perch� tUlli qua nti vor­
remmo che questa festa che a noi appartiene, non 
mutasse mai con li passare dcI tempo. Ma per 
quanto ci ri,lunrda, ciò non è vero; il SUS5tgu;,si 
delle generazioni e degli anni, hanno falto si che 
molte cose cambias.sero, e diaciamo pure la 
verit<l, non in meglio. Un primo punto che 
potremo analit.zare, riguarda proprio la sbandie_ 
rata di Piazz.:l che, a 5elllirlo dire da chi se: ne 
intende non ha quasi nieme a cbe vedere con 
quella di una volla. Prima Jili alfieri ebe dove­
vano entrare in Pi= per il Palio, davano il 
m3ssimo di se stessi afferrando la bandiera. Mesi 

� m�si di pereparazione precedevano quel fati­
di.o ,lorno in cui nulla imponav� al di fuori 
della sbandierata. t� quate era frUllO di sacrificio 
ma soprallullO di lanto amore ver:so la propria 
Contrada. 
Guardando tuue e diciasette le sbandierate si 
poteva cogliere in o,nuna di esse qualcosa di 
diverso, diçiamo quasi di pcrson�le elle alni 
allicrc sapeva imprimere con determinazione. 
Quello che purtroppo oggi maoca di piil c lo spi· 
rito di $3crificio da pane dei giovani e $OprallullO 
l� voglia di voler rare le cose il miaior modo pos­
sibile. Cosi coloro che oggi devono entrare in 
Pi�zz.a hanno uno SCllrllO livello di preparazione, 
ma quello che si nOia di piil c la mancanza di fan_ 
tasia nell'csecuuone delle sb.lndierate che hanno 
subilo un tOlale appiattim�nto In:nko e non ci 
stupiano quindi se tUlle c diciasclle ci sembrano 
presso a poco uJiunli. La singolarità con cui veni· 
vano eseguite risultava anche dal tipo di affiuta_ 
mento che legava la coppia di alfieri, infalli qu�_ 
sti erano veri amici che trascorrevano la mauior 
pilne deL loro tempo insi�me per prepararsi ma 
arn:he per conOlòcersi mCllio e quindi es�re sicuri 
l'uno delle mosse dell'altro. 
� però questa � la situazione, non si può certa· 
mente dare tUlla La colpii ai giovani �rch;, dob· 
biamo anche parlare di L1na certa responsabililà 
oJBCuiva dei "piu cslX"tli", responsabilità ebc 
riluarda sia L'inSClnamento sia la capacità di tra­
mandare cetti valori. Lnflmi come amll\eltono i 
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diretti interessat; per insegn:II\�:a; ciov:ani Decone 
un L'Crto c:ari5ma·e nelle collt..-ade mancano le per­
$l)ne che si assumono la responsabilità di inse­
gnare, di correggere gli errori, di coltivare nei 
giovani lo 5pirilo di sacrificio di cui abbiamo già 
parlmo! 
La cosa che pii! ci fa piacere di tUlla questa chiae­
chieral:a é che il problema interessa veramente 
molte persone le qu:ali hanno $eria intenzione di 
I3vorare affinché si migliori la situazione attuale; 
queslo si i: visla anche dalle valide proposte che 
sono certamente da lcnere in eonsidcratione, 
come quella di un cont..-adaiolo pre$ente che ha 
espresso la propria opillione al rigu:ardo. La sua 
idea sarebbe quella di chiedere al Comilalo degli 
Amici del Palio di stabilire un tipo di sbandierala 
modello, e lasciare inserire ad ogni contrada 
variami personali in modo da d:are punteggi fissi 
Pl'r le parti uluali per tutte puntellii diversiFicati 
a seconda di come sono lIali esecuili i passaggi 
crcali a f:amasia dagli :alfieri. 
Tutto questo ci fa veramemc pensare mollO c 
diciamo con lUllO il cuore che ci fa piacere che ci 
sono per$l)ne che hanno veramente voglia di cam­
biare le CO:iC, ma soprattutto di rendere ancora 
più vive c splendenti le nOStre al1mle lrndi'l:ioni � 
di trarnendarle ancora di lIenerazione in 
lI�ncralionc. 
Ah ... qllll.'ii ci dimenticavamo, SCluilCci ancora 
nel prossimo numero, perchi: abbiamO altre cose 
da raccomarvi. 

Primll IInlllisi 
dei dilli dell'lnthiesill 
È ormai scoppiata la Slagione che 
magicamente Irasforma la nostra ciw}: 
colori e suoni amichi ma sempre nuovi 
lorn/mo a rallegrarci e a farci salire la 
febbre del Palio. 
Passeggiando per le strade dei nostri 
rioni capila frequememellle di incon­
Irnre giovani tamburi e bandiere che si 
"allenano" SOIlO la guida esperta di 
qualcuno più vecchio, qu.1Si a testimo­
niare che il passaro si conserva e conti­
nua ancora ad essere vivo_ Proprio per 
capire quale sia il modo migliore per 
tramandare integro questo nosuo rito, 
continuiamo ad intervistare coloro che 
SOIlO o sono Sfati i protagonisti in 
prima persona di esso, per carpire dalla 
loro esperienza, oltre a ricordi bellis­
simi, consigli, suggerimenti ed idee. 
Cosi, dopo il dibaltito tenuto con 
alfieri e tamburini (se mi si consente) 
"d'epoca", siamo passati a queJJi più 
giovani con la speranza di giungere con 
lo stesso successo ad incontrare le nuo­
vissime generazioni. Inevitabili e inte­
ressanei sono a questo punto i con­
fronti tra i vari interventi. 
Sulle basi dei questionari che abbiamo 
proposto ai partecipanti, possiamo 
trarre alcune primissime considera­
zioni. 
Ciò elle forse può stupire è che se in 
pochissimi anni la società tulla si rivo­
luziona neJJa musica, nella mentalità, 
nei costumi, a Siena, quando si parla di 
Palio su certe cose non si transige. 
Certo, il tempo che scorre ha modifi­
cato molti modi di fare, molte espres­
sioni, molte manifestazioni a partire 
dallo stesso Masgalano di nuovo isti­
tuito nel 1950, ma i cuori più giovani, 
oggi come ieri, provano le stesse emo­
zioni c sono rivestite dallo stesso entu­
siasmo di quelli più allempati. 
In un certo senso, e possiamo dirlo con 
una punta di orgoglio, è proprio questa 
perpetua passione che fa del Palio un 
qualcosa di totalmellle diverso da tulle 
le altre manifestazioni, sebbene alcune 
vall/ino origini antiche, e gli da quel 
qualcosa in più che lo rende parte inte­
grante della vita di noi stessi. 
Rispetto a coloro che avevamo già 
incontrato, gli alfieri e i tamburini 
entrati in Piazza fino al 1974 hanno 
racCOll/810 una realtà a noi piu vicina e 
piu nota, ma l'hallllo descriua con gli 
stessi toni e colori. 
Come i loro maestri, ci hanno delto che 
il ruolo di alfiere o tamburino i: un 
ruolo che si intraprende per amore 

della Com rada, per orgoglio, per sen· 
tirsi impor tanti e necessari nel proprio 
rione e, perchi: no, nell.1 città intera che 
con bandiere e lamburi indossa il suo 
abito piiJ bello. 
Nessuno dichiara di aver smesso di 
entrare in Piazza perchè l/on ne aveV:l 
pill voglia; la "libidine" che dà quell'e­
sperieza, diventa una "droga" tanto 
che ancora oggi chi ha superato i 50 
anni propone, per poter in qualche 
modo partecipare a quel ruolo, di cre­
are una scuola comune per i nuovi, cl/i 
ne ha piiJ di 30 si offre di entrare nuO­
vamente. Ognuno, con un pizzico di 
nostalgia, tenta di rendersi utile. 
Non si capiscono i più giovani, quelli 
che entrano "una volta e via", accu­
sandoli (e forse non a torto) di voler 
soddisfare soltanto una ambizione per­
sonale in maniera totalmente egoisrica 
che stona con evidenza con quelle che 
sono le regole di viw di Contrada. 
Ma solo su questo si f.1 polemica; non 
abbiamo ancora semito le ultime gene­
razioni, ma i loro predecessori spesso ci 
sono apparsi delusi di non aver riscol/­
trato negli eredi fedeltà al/a loro 
lezione: chi parla di giochi da sbandie­
ratori, chi di minor eleganza, chi di 
millor spirito di sacrificio, causa que­
st'ultima, della sllperficialitll con cui si 
affronta l'impegno di r.1ppresentare sul 
tufo, i colori della propria Contrada. 
Certo è che non bisogna fare di tutta 
l'erba un fascio e che bisogna tenere 
preseme che un giovane viene sempre 
formato da chi ha più esperienza di lui; 
le responsabilità vanno perciò cercate 
in entrambi i sensi. 
Talvolta andrebbe te/lilla in considera­
zione anche l'invidia per quei venti 
allni che non si hallno più! 
Comunque il diba/lito si e appena 
aperto: forse può essere utile osservare 
come ci sia continuita nel ritenere ieri 
migliori di oggi. 
Aspettiamo di semire le "nuove leve" 
per poter trarre le nostre conclusioni, o 
meglio per porer instaurare un con­
fronto. che se condoffo con dovuta 
umilta, non potrà che eS!n:re proficuo. 
Molte cose sono da rivedere e correg­
gere, ma aJtrettanre oggigiorno sono 
migliori di ieri, e questo qualche inter­
vento lo Ila placidameme riconosciuto. 
COllcludendo, crediamo valga la pena 
di ascoltarsi reciprocamente per ren­
dere il tamburo e la bandiera 08gi, 
fedeli alle regole clle la storia del Palio 
ha stabilito. 
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Ragazzo CAPRICCI DI PRIMAVERA dell'Europa 
Questa volla sono in piena crisi, �risi di penna ... 
non so davvero cosa kriverc .. .il momento,cer 
10,non aiuta: il numero deL 29 Giuano e 1111 
numero imponante. L'inverno, con le sue favo­
Ielle ricoperte di neve è onnai 10m ano e il Palio è 
già nell'aria anche se, mentre scrivo, mollO prima 
per esigenze tipografiche,sla piovendo, la aente 
,ira con l'ombrello c le donne si $Chiuano le 
c,d�e (che CO$a insopponabile!) che si son dovute 
rimcucr'c dopo enersck timidamente tolte per 
propiziarc l'cSlate o per sfoggiare la prima 
abbronzaLUra presa nei s:tbali o domenica li Fol. 
Ionica e dintorni. 
Però il Palio si senle ,iii sulla pelle, nei primi 
sudori alle uscite del sole, si odora, � avvene. si 
inlui$Cc nel cuore dei malloni al tramonlO che 
d'ora iII poi auume una looa]illl particolare, o si 
ode nei gridi delle rondini che folleggiano in volo 
su quesla citlà che rinasce, scaldala dal sole di 
primavera, come un animale che � SlalO in 
le'largo, e piano piano Il svealia, si stira sulle sue 
colline e iniltia la sua sta,ione di gloria, Mi sto 
arrampicando sugli specchi, lo ro e mi scuso, 
divago per prendere tempo e volo anch'io con il 
pensiero e tra sensazioni e ricordi mi viene in 
mente Juan "rlas, un ,iornalista spagnolo che ha 
scritto un bell'articoLo sul Palio facendo un inte· 
ressante paragone con La Corrida, tra Siena e la 
Spagna, da buon conoscitore della sua terra e 
delle feste (un po' meno del Palio ma, comunque, 
corretti$.limo, sensibile ed acuto) e, cosi, mi viene 
voglia di dire qualcosa aL proposito_ 
� eenamente vero, innanltitutto, che anche la 
Spagna � una terra estiva e solare, sensitiva, sen· 
sazionale e sensuale e la Corrida, per certi versi, 
indubbiamente ricorda molto il Palio. 
Non VOlillio e non posso (per incompetenza) inda· 
gare sulle probabili radici comuni di Palio e Coro 
rida, sulla evoluzione delle feste pasane in feste 
cristiane, sulla componente popolare riSCOntra· 
bile in entrambe etc .... sono le sensazioni che mi 
interessano, adesso. 
Chissà quanti sellCSi hanno assistito, come me, ad 
una Corrida e quanti, come me, hanno avuto la 
pelle d'oca e un JfoppO in 1I,00a, quando [a banda 
suonava la "Veronica" accompagnando l'in­
gresso del torern e delle altre figure di quel 
superbo rilo .. .!a musica, lunai dall'attenuare la 
tensione la aeutiua, proprio come Le chiarine che 
accompqnallO L'uscita dei cavalli dall'entrone. 
L'attesa in quella conca infuacata che � l'arena 
d'cstate, � spasmodica ed insoSlenibile, proprio 
come gli eterni minuti passati in Piana durante il 
corteo storico. 
Nella Corrida la tensione si scarica in un ritO più 
sublimato, lICali "ol�" che acoompaanano le pro­
delle del torero che incarna l'UOMO che si balle 
con grazia, qua�i danza.ndo, con gesti misurati, 
con l'astuzia e la razionalità che gli sono proprie 
contro la nature ed il suo impetO più sfrenato, pii! 
potente, pii! dirompente, forte e brutale rappre­
sentato dal toro, 
Anche da noi e'� la presenza, in campo, di uomo 
e animaLe: da noi l'intelligenza dell'uomo si uni. 
$Ce all'impetuosità della bestia, due forze unite 
per raggiungere un traauardo, certamente simbo­
lico, che affermi e confermi qualcosa che è la 
volontà, la tenacia, la di,nitil. di un popolo che 
arida se �tesso nell'urlo che accompagna ali infi­
niti attimI della oorsa ed afferma se stesso attra­
verso l'uomo (la nostra componente razionaLe) e 
la bestia (la pane di noi più irruenta e passionale) 
che in quel momento lo rappresentano, 
Due riti, quindi, formalmente divem ma anche 
profondamente simili e soprattutto in ciò che 
suscitaoo nello spettatore: coinvolgimento, cena­
mente, che può essere partecipazione totale o 
anche avversità profonda, ma mai indifferenza., 
Ben sappiamo che iL Palio e ancor pii! la Corrida 
provocano spesso anche indignazione in chi oon 
capisce o non si riconosce in tanta sanguiana viri· 
lità che pur fa pane del nostro essere uomini, del 

nostro bisogno di scaricare un'aggressività 
comunque csistente e latente e che è un.a delle 
componenti della nostra cOnlraddittoria perwna­
lità e I:he nei due I:asi si scioglie nella partecipa­
zione collettiva al rito. 
Per chi si sdegna tanto, senza entrare in una pOle­
mica fin troppo tirata per le lunghe, vorrei rolo 
accennare al fatto che ci sooo, � vero, a[lTi modi 
di scaricare l'aureuiyità come, per esempio 
accoLtellarsi negli stadi, picchiare moglie e figli, 
rare le guerre o, comunque, farsi forti di qualsiasi 
piccolo POtere per prendersela con chi ne ho 
appena un po' di meno, nell'eterno gioco della 
5Opraffazione che ha segnato finora La storia, tut· 
t'altro che felice dell'uomo. 
DeliO questO ognuno � padrone di continuare a 
sdegnarsi per manifestazioni come il Palio o le 
Corride e si può anche continuare a dihattere e a 
prendere posizione sulle manifestazioni che 
vedono protagonisti gli animali, certamente 
senza il Loro consenro, e dove spesso Questi ven­
gono seviziati: bisognerebbe però avere la capa. 
cità, l'umiltà ed il buon senso di non fare, come 
si dice "di tutla l'erba un fascio" e soprattullo di 
non demagocizzarc il problema, tenendo presente 
che in molte parti del mondo continuano ad 
csscn:i uomini, donne e bambini seviziali, tortll­
ratl ed uccisi; ma forse la società occidentale pre­
ferisce riempirsi gli occhi e la bocca di lacrime di 
coccodrillo piuttosto che aprirli sulle proprie 
colpe verso altri uomini. 
Tornando alle Corride, ad ooor del vero, birogna 
anche aggiungere che La manifestazione spagnola 
è: stata, negli ultimi tempi, un po' "svenduta" e 
snaturata, e che fa rabbia vedere pseudo-arene, 
costruite in quattro e quattr'ottO nei luoghi di vil­
leagiatura, dove si a,nmauano mucche pii! che 
tori, ad uso e consumo dei turisti stranieri; 
sarebbe· come se I Siena si decidesse di fare due 
palii in pii! all'anno nei periodi di maggiore 
arnuenza turistica (che so: maggio o setlem­
brel) .. , 
Una chiacchiera tira l'altra ed un pensiero porta 
con si: altre idee ed ho cii diva,ato abbastanza 
panando dalLa nostra primavera ed i suoi capricci 
alLa calda estate spagoola, dal nostro turo alla 
terra dell'arena chc ha, guarda caso, In stcsro 
colore, a sensazioni molto simili, compreso iL 
caldo che oggi sembra impossibile ed improbabile 
perch� continua a piovere, girano ,Ii ombrelli e le 
donJlC Imprecano perche si schizzano le caLza ... 

Dopo lamli mesi sei tomaro. 111110 � uguQle Q se 
stt$So. Sono romblatl I portico/ari. Alcuni, Ma la 
SQSlalll.D i IQ SlUSO. E ti chiedi perc�. t unQ 
domanda sen:D riSPOSIQ. NOli che li aspetti che 
WIW cO/llbi. Queslo Ila. Ma lo lua ;mlllollno_ 
lione Ila corso in lu/li questi mesi, Forse �s/ala lo 
lua poura. Nei tuoi pensieri hai visto eO/llbiort lo 
,enfe che hai lasclolo. Gli amici hanno assunlo 
oftrl connoloti, si sono modlflCOli nella tllO cOll$I­
deralio/tt e nel IUO ricordo e sono dlvtl!lOll 
diversi. La lua scala di valori sembra essere cam­
bialO. Le ospelfative si sono rilOCOle ad Oflrl 
livelli, in altre cellule di quello porre della 1110 
mente destillolo Qi selllimelltl, />.10 iII rtfllliJ sei 
partito ieri, NOli � rosi, ma potrebbe bellissimo 
essere verQ, 101110 lo reo/lii li oppore immUIOIO, E 
11011 pensi alle strade, alle cose fisiche. t l'anilllo 
dello genie che non ha selullo i tuoi cambia­
menti, i cambiQmenti delle lue obillldini della /t'Q 
ViIO, dei tuoi pensieri. Vorresli spiegare che sei 
cresr:iuto, sei rombiolO, che forse lo persona che 
110"'/0 conoscili/O non esis/e più, Che lo persona 
rinclliusa tlelloro ricordo //011 cOrrispollde più a 
reallii. Poi capisci che il lempo 11011 baslO, cI/l'ser­
virebbero on/ll per [or capire quel/a chei dil'l'rso, 
per spigare q�1I0 che 1't.Sptritnl/l di vilO in un 
pesiO men/Qlmenle cosi dislonit da quello I" cui 
sei vissulO per tanli anni, e cosI importamI onlll' 
può illsegnort. E al/ora 110/1 lenti ttell/llletlO. Ti 
fasci ondort e osservi ollroverso Ili a//rl, quello 
che eri echc in porre orQ IIon se/ più. Ti rivedi ne,' 
ricordi 01/1lI1 come in Una spt«hio e, illCredlbil. 
/IIcnle, li rictmoscl. Ti QSSQpori cOllie se[osse UIIO 
di quei gusfi l'hl', di colpo, li ricordano lo ma 
in/onvo sttllO losciarti però la possibilitii di col­
locarli In un mOli/eli/O preciso di esso. Godi dei 
ricordi, cosciente del [alla clre, pur oppor/cnen· 
doli, IIon sono più lo 1110 rtfllfii. Ne QSSQUi quol­
dl/i! briciolo che si trus[orma per Un ollimo in pre­
sCII/e, /110 wl giil clre il /oro sapore Sl'Qninì preslo, 
110/1 appella il IliO prtsellle riempirt'J di m.ollO 1/ 
ma pol% , il gllslo. l'olfo/lo, illondandoli del 
SUO oroll/O. Di colpo eapisci elle sentirsi lHivile­
,ialO o causo delle 1/11' precedenti rsperien« � 
facile. 1/10 ilrfonlile. So� che I I/Ioi Mnfimcnti, 
l'oPJHlrtenere e l't$Sfre possedulo do qllello cile 
eri, li dislil/liIUOl/O, ilei bene c 1/1'1 male. da 1I/1I1,1i 
altri cOn cui ora vivi, t S% UltO SI/molo allo com­
prensione di ehi � ed � .11010 dillCfWS(J do le. Nes­
sun privi/e,io. Solo lo stimolo o conoscere e 
lasciarsi conoscert. In fondo fa lua Conlrado lo 
senti dentro, e 1/ luo brellC rlenlro lo dimOSlro. 
POlrai lravartl ;" capo al mal/do. potrai cercare 
di spiegare, di r=lIIore /Ila nietlle cO/llbiertbbe 
nellt tuo onll/lo. Lo wL 
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I GIOVANI PARLANO DEI GIOVANI 
SIAMO 

fUffl EROI 

Una sera di primavera ragazzi e ragazze davallli 
al pozzo discutono animatamelllt sulla gestione 
dci servizio per la cena della prova generale dei 
prossimi palii. Per consuetudine tale servizio e 
sempre stato svolto dai ragazzi, che quest'anno, 
vuoi per la voglia di sedersi tu!!i insieme anorno 
ad un tavolo, vuoi perche da tempo non si è cre­
ato un adeguato ricambio e non si vede a breve 
SClldenza un congruo gruppo di sostituti, hannO 
espresso la vololllà di non adempiere a questo 
incarico. A monte della diatriba che si è accesa 
tra ragazzi e ragazze (quest'ultime destinate, 
secondo noi, a sostituirei nel servizio) esistano 
problemi molto più seri e sicuramente più difficili 
da risolvere . 
Questo l'antefatto che ha portato, come la clas­
sica goccia che fa traboccare il vaso, alla riunione 
del Priore con le nuove generazioni. In reallà da 
tempo anche i dirigellli della Contrada avevann 
espresso l'e:sigenza di riunire in as.semblea i gio­
vani in modo da stabilire quali fossero i problemi 
da risolvere, le necessità delle nuove leve per 
favorirne la panecipazione alla vita di Contrada. 
L'assemblea si è svolta, giovedl ] I maggio. Dopo 
Un importante prolOgO tenUtO dal Priore sul ruolo 
dei giovani in seno alla Contrada e sull'etica con­
tradaiola in generale, si è aperto il diba!!ito. Con· 
trariamente a quanto ci si poteva aspellare, la 
soluzione per il servizio delle cene non si è rive­
lam difficile. Le ragazze hanno dichiarato la loro 
disponibilità ipotiuando una soluzione salorno­
nica: ritenendo per loro impossibile raggiungere 
il numero necessario per svolgere questo incarico, 
hanno propnsto un servizio misto articolato in 
quauro gruppi, due femminili e due maschili, 
composti da "veterani" c da �spine" cnmbinati a 
due a due in modo da avere scmpre prescnte un 
gruppo capace di controllare la situazione. Indi­
spensabile sara' anche la partecipazione dei più 
piccoli (senza distinzione di sessn) per le mansioni 
meno impegnative. 
Risolto il problema più incalzante è stato preso in 
analisi il discorso introduttivo del Priore. Sono 
state fatte tutta una serie di considerazioni sulla 
funzione sociale che la Contrada , non solo la 
nostra , svolge e sul periodn di transizione che si 
sta vivendo. I giovani contradaioli sono paragn_ 
nabili ad una bilancia: da una parte sono attratli 
d�l "mondo" che sentono raccontare dai vecchi 
contradaioli fallO di rapporti fraterni e di cono­
scenze profonde , dall'altra tendono verso un'i_ 
deale riforma più in ljnea con i tempi. 
Alcuni decenni fa, il rione era esclusivamente 
pOpolato da chiocciolini, che fin da piccoli si affi­
davano alla Contrada trnvando in questa la fonte 
di tutti i loro divertimenti e delle loro soddisfa­
zioni. La Contrada, come un padre, contraccam­
biava l'amore ed il sacrificio profuso verso di lei 
mediante ricompense morali, quali quella deside­
ratissima di far parte della comparsa cbe sfilava 
nel corteo. I rioni altro non crano che gli unici 
centri ricreativi della citTà. 
Oggi le cose sono diverse; il rione, cOme l'intero 
centro storico della città, ha sacrificato parte dei 
suoi immobili per uffici, negozi ed alloggi per 
studenti, togliendo spazio al senese confinandnlo 
in zone periferiche. La ciuà si e dotata di un suf­
ficiente numero di servizi ricreativi indipendenti, 
che hanno tolto spazio alla Contrada nel ruolo 
sociale che ricopriva. 
Le Contrade hanno bisogno di maggiori capitali e 
per le richieste di servizi migliori, come locali più 
accoglienti confnrmi alle nuove esigenze. 
L'assemblea, analizzando quanto detto, ha veri­
ficato che la Contrada di oggi non è pii! quella 
raccontata dai vecchi, anche perchi: si sonn avuti 
scani generazionali mollo pii! veloci di quanto 
essa sia riuscita ad as.sorbire. 
La Contrada è un sistema di aggregazione parti­
colare, atipico, unico nel suo genere, ma è for­
mata dall'uomo con i sentimenti che lo contrad_ 
distinguono ed immerso nel suo tempo, cosi che 

resta sempre più difficile cercare di mantencrla 
ancnrata a certi valori storico-culturali. 
Lo sforzn di noi giovani, deve pertanto muoversi 
tenendo contO di tale costatazione; perciò se è 
opportuno per il bene di ognuno di noi ritrovarsi 
tra mura arniche, è altrellalllo opportuno che 
queste mura siano veraTneme amiche. 
La decisione unanime che ha conclusa l'assem­
blea è la necessità di plasmare una nuova 
coscienza, il proprio comportamento affinehè 
quelle persone che non si sono sentite tra amici, o 
quelle che avranno la pos.sibilità di frequelllare in 
futuro la Colllrada, possano entrare in contattn 
con un nuovo spiritn che faciliti il loro inserì­
menln. 
È stata form�ta proprio a tale scopo una commis­
sione perchè getti le basi per un arnbieme piu 
sereno ed accogliente sia per chi frequenta abi­
tualmente che per coloro che vengono solo sal­
tuariamente. È di vitale importanza che snpra!_ 
tullO durame i giorni del Palin il gruppo dei 
giovani sia costituilO da ragaui che si conoscono 
per avere in Piazza una compalteua non Sfilo 
verbale ma vera. 
t: necessario da parte di tuui recuperare il tempo 
perduto perchè chiunque in Contrada deve acqui­
sire una nunva coscienza: il dovere, la cnnsapevo­
lezza ed insieme la responsabilità di essere un 
chiocciolina. Noi giovani dobbiamo impegnarci e 
lavorare affinchè tali ideali prendano veramellle 
piede, ma crediamo che già il falto di selllirsi 
impegnati sia una grande conquista. 

- Adalgisa, preparami le magHe di 
lana ed i mutandoni lunghi di 
quand'ero militare, che parto! 
- Oh Anacleto, ma 'ndo vai? 
- Quest'anno si cambia: vacanze 
separate! Te a Sensuno con tutti i 
tu' parenti, in mezzo alla solita 
gente che vedi tuuo l'anno, io . . .  
io va a fa' la discesa delle rapide 
del Rio delle Amazzoni col gom­
mone ed il salto delle cascate del­
l' Iguassù dentro una botte . .  _ 
vacanze rischiose, come si addice 
a uno come mel - O 'mbecille, ma 
se anche per montà sopra una seg­
giola ti vengono le vertigini . . .  e 
l'altr'anno t'hanno salvato che 
affogavi dentro la piscina dei 
ragazzi a Trasqua I 
- Adalgisa 'un mi rompe gli zibi­
dei, nella vita un orno dev'esse 
orno, almeno una volta __ . due! La 
prima è stato quando t'ho spo­
sato! 
- E quando torni? 
- 'Un m'aspettà, donna, il guer-
riero 'un dice mai niente_. _ va, 
vede, vince e . . .  
- . . .  e si mette a piangè! Va' via, 
grullo, 'un so' cose per te . . .  o in 
quella scatola che c'hai? 
- Guarda, stupisci . . .  machete, col­
tello milleusi, bussola, la tessera 
della mutua, borraccia, orologio 
del Carnei Trofi. . .  e la tu' foto per 
spaventà i cannibali I 
- T'ho chiesto quando parti per­
chè ci so' i cenini in Contrada e 
devo prende' le tessere . . .  tra poco 
c'è il Palio_ 
- II Palio? Me l'ero dimenticato ! 
O Adalgisa, lo sai che fa? .. Voi 
dire che l'eroe lo fa l'anno pros­
simo . . .  prendi le tessere anche per 
me_ . .  un po' d'avventura ce l'ho 
anche qui, con te e la tu' mamma, 
il capufficio, il traffico, i turisti, i 
serpenti del mercoledì mattina_._ 
ora va a disdireI 
Alè, CHIOCCIOLONE! ! !  

SE PARLIAMO DI Cd�DIALIT À, TEMPESTIVITÀ, TRASPARENZA . . .  
\. PARLIAMO DI 

QSSA RLA4lE ED ARlIGlAoIA DI SOfICILlE 
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SOCIETÀ DEI. I. E DONNE 
È trascorso poco più di un anno dal­
l'insediamento del nuovo Consiglio 
della Società delle Donne e desidero 
fare una breve analisi ed una rifles­
sione sulla nostra attività, sulle 
nostre realizzazioni, sui rapporti tra 
di noi e soprattullO sul nostro ope­
rato in seno alla Contrada, con la 
Società e con i Piccoli. Avevamo 
fatto programmi piuttosto nutrili e 
forse nemmeno pensavamo che lUUO 
sarebbe stato realizzato. invece pian 
piano collaborando attivamente 
siamo riuscite a portare a termine le 
nostre iniziative, riscuotendo il 
favore di tutti e traendone soddisfa­
zione e riconoscimento. Tutto ciò ha 
determinato però qualcosa di ben 
più importante, siamo riuscite a 
conoscerci meglio. a lavorare in 
modo più compatto a porre le pre� 
messe di una collaborazione conti� 
nua con i vari gruppi della Contrada 
e questo è forse il risultato più bello 
e quello che maggiormente era nei 
nostri desideri, ma sopratullo era 
giusto ricercare. 
Vivere la Contrada può essere impe� 
gnativo e faticoso ma può anche far 
crescere, in senso umano, arricchire 
mentalmente e temprare, misurare i 
propri limiti e i propri difetti e tro� 
vare la strada per migliorarsi. Le 
nostre donne meno giovani ci danno 
e ci hanno sempre dato un grande 
esempio di dedizione e attacca· 
mento, anche se sono talvolta rima� 
ste nell'ombra. 
Oggi le nostre ragazze ci mostrano 
come possono assolvere, in modo 

egregio, compiti di responsabilità in 
Deputazione e come possono occu� 
parsi di aspeui della Contrada che 
erano prima esclusivo retaggio degli 
uomini, ciò è indubbiamente dovuto 
alla trasformazione della società 
moderna che innuenza un mondo 
anlico, quale è quello della Con· 
trada, determinando una dinamica 
che se adattata con sensi bilità alla 
nostra tradizione sarà senz'altro 
positiva. 
Forse vivere la Contrada non " ...  ci 
salverà . . .  " del tutto, come dicevano 
le parole di una nostra canzone, dai 
mali del mondo di oggi, ma certa� 
menle continuerà ad essere un porto 
sicuro dove trovare un po' di sere� 
nità e riposo dalle quotidiane ten 

sioni . Sta per avere inizio la stagione 
più "calda" il lavoro più intenso; è 
questo il periodo in cui le giovanis� 
si me vengono più spesso, accoglia· 
mole con affetto e facciamo loro 
capire che se ci SOnO gruppi formali, . 
questo lo si deve a consuetudine, a 
rapporti di amicizia più continui, al 
fauo semplice di essere coetanei, non 
a chiusura verso le meno assidue, 
facciamo sì che anhe loro desiderino 
venire in Contrada anche quando 
non è Palio. 
La nostra Chiesa è stata riportata al 
suo maggior splendore, sia vera· 
mente il simbolo di ciò che, sia pur 
talvolta sollo scorie e incompren� 
sioni, c'è di più vero e genuino nei 
valori della Contrada. 

CE " HO CON TUTTI 
Ce ,'ho con tul/i! Anche con quel cretino che, mentre 510 scrivendo, canla alla radio una stupida canzone dove cuore fa solo rima con amore, 
dolore e, qualche l'alla, motote. 
Ct' J'ho con tulli quelli che prometlono 1U1l0 qut'/lo che Don possono, ne poIranno mai mantenere per avere un l'alo e, nd momento che 
servono, ti lasciano ad arrangiarti; d'altra partt' i polilicisono come i parenti, ti toccano queUit' non c'e modo di cambiarJiper tulla la l'lìa, 
a meno di un loro precoce slluramento. 
Ce J'ho con le gile a poco prezzo e quelle di massa che vengono in c illà, la occupano in forze, la lasciano anicchita di qualche tonnellata 
di rifiutI;' ce l'ho con i campcristi che hanno ndotto alcune zone diSiena a dormitori su ruote, ce /'ho con i canied ipiccioni, con quelli che 
usano Il Palio e la clìtà per fusi pubblicita, con la pubblicità che ti nempie il capo di roba inullle, con la roba inutile perche e inuole per 
definizione, con la definizione percM a l'alte non basta a dare Il quadro della situazione della città, con la città perchè non siplJÒ difendere, 
con la Difesa perchè buttano giù un aereo e loro non sanno niente, col mente poiche e quello che ciaspella se non elim iniamogli inquinatod 
e prendiamo deirimedl; coi nmedi che spesso sono peggiori del male, colmale perche � più di�neDledel bene, bene! bravi! ewival per tutti 
quelli che fanno qualcosa per la Contrada, con la Contrada quando e male amministrata dagli uomim; con gli uomini che sono peggio delle 
donne, w le donne che se non ci fossero quanti giramenli in meno cisarebbero nel mondo ma quanto sarebbe meno emozionante, con l'emo­
ZIone, che tj frega nel momento buono, col buono che e tanlO buono ma non e SImpatico e non sa di nulla, col nulla perde e tutto, collUtto 
che e quello che l'orreiavere ma non mi e toccato, col toccare che qualche volta e pericoloso perde se ne buscano, con quelli che "buscano" 
e che ti fregano sempre, col sempre perche il Provicano dice che devo "sempre" scn"VCfe qualcosa e qualche l'alta, come ora, non ne ho 
raglia e non mi l'Iene niente in testa, con la festa che e dura, col duro che e come il guscio della tartaruga, con la Tartuca, infine, perc!JC 
ce!'!Jo da quando ho imparato a leggere e scn"l'ere/!! 



HFOGASANTI 

I PICCOLI 

E IL TEATRO 
Il desiderio più bello, in queStO momento, 
sarebbe quello di essere uno �riuore, per 
potervi trasmettere tutta la gioia e soddisfa­
uone che ho provato nell'attimo in cui si chiu­
deva il sipario del Tutro dei Rinnovati. 
Ho raccolto i compliJnenli da tutti, ma a tutti 
ho spiegato che io non avevo fauo assoluta­
mente niente in confronlO a quello ehe el1lno 
riusciti a fare questi ragaw; fino a qualche 
allimo prima li vedevo impauriti, tesi, poi, 
invece, mi sono reso conto che erano semplice­
menle concentrati. Sono saliti sul palco come 
dei veri auori coscenti della responsabilità che 
avevano, ma sereni perch� sicuri della loro pre­
parazione. 
- Stale attenti ai fili dei microfoni. 
- Sì, sl1 
_ State a\lenti agli applausi... fermatevi e poi 
ricominciate. - SI, sII 
_ Dovete parlare a voce alla, altrimenti non si 
sente nienlc. - SI, sII 
_ Stai allento con il lamburo c con le bandierel 
_ Non gridare troppo. 
_ Fai cosi, fai cosà, fai souo, fai sopra ... - E 
loro con un coro di "SI, sl..." li tranquillizza· 
vano. 
Li voglio ringraziare tuui e peT$onalmente un 
grazie a chi ha sopportato la mia irruenza e i 
miei "onimismi". Un grazie a chi mi ha messo 
sulla buona strada in molte occasioni; data la 
sua esperienza per le passate ediuoni, un gra­
zie ,con un "buon caflè alla panna" da pagare 
al Fonle Gaia , a Guglielma che ci ha seguito 
con il fermo intento, alla fine di Oini prova, di 
ripulire e rimeuere le cose al loro posto. Un 
grazie a tuui ... anche alla Contrada cbe ci ha 
messo a disposizione le sale più belle cd � Stala 
ripagata dal successo dci suoi piccoli. 
I genitori hanno fatto il loro dovere, ma qual­
che volta anche qualcosa di più! 
Non vorrei venirvi a noia con l ringraziamenti 
c i saluti, perch� tulti, sia nella Sezione dei Pic­
coli, che in Contrada, hanno dato il loro con­
tributo piccolo o grande, ma sempre determi­
nante in particolari momenti. 
La recita, ripresa da una novella di Alfonsi c 
rielaborata da Sonia, � stata arricchita da una 
indovinatissima �enografia. Se non l'avete 
vbta avete perso l'occasione per applaudire a 
scena aperta i VOSlri "Piccoli Chiocciolini". 
Che peccato! 
Ho una notizia da comunica"i: i nl&8.2.Zi ci 
stanno e se i grandi ci aiutano, rifaremo la 
recita in San Marco, nella Pinzetta, una 
sera ... prima del "29". Sali l'occasione che 
aspellavate. Ciao a tuui. 
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Sottoscrizioni 
Finalmente quest'anno accade di correre qualche 
Palio, cosicchi: La Contrada si � impegnata nel 
raccogliere le sotloscriuoni a vincita di Palio tra 
i nostri Protetlori. 

AI momento dell'll5CÌta di questo numero del­
l'Affola58nti avrete già ri<:c:vUIO da tempo le let­
tere di solloscrizionc e molti Ira di Voi avranno 
già riSpoSIO in Cancelleria. 
A coloro che non hanno ri<:c:vuto la lettera della 
oootrada ed a coIorothe ancora non hanno prov 

vedulo a rimandare la sonoserizione ai Pro­
Vicari rivollo l'invito di romattare La Canct:lIeria 

quanto prima. 
e assolutamente importante dimostrare la nostra 
sete di villona attraverso una congrua raccolta di 
sottoscrizioni nel numero c nella cifra. Nella 
Contrada di oggi il sottoscrivCTe � il modo princi­
pale di partecipare tuui alla vita della Contrada 
per chi � impossibilitato a frequentarLa con una 
certa frequenu. 

La Previsifa 
La previsita nei cavalli da presentare 
alla tratta, è stata una indovinata intui­
zione, dopo le tante polemiche più che 
legittime sui soggetti con qualche pro­
blema di deambulazione; ricordiamoci 
le molte preoccupazioni avute da talune 
Contrade, costrette poi dagli eventi a 
non correre il Palio. Certo è che, con 
questa tattica, sono tagliati fuori o limi­
tati, coloro che tentano di afribbiare 
all'Amministrazione Comunale animali 
con handicaps, al fine di riscuotere poi 
una buona assicurazione. Comunque 
anche dopo tale introduzione innova­
tiva, non � detto che tutto funzioni alla 
perfezione, anzi molte cose, sono per 
cosi dire da affinare e mettere a fuoco 
nei loro insieme. Questo perchè ancora 
molti proprietari non fanno la previsita 
e gli addetti sono costretti ad aspettare 
l'arrivo dci futuri Barberi nel Cortile del 
Podestà. Pensiamo a prima, quando 25 
e più soggetti dovevano fare la visita nel­
l'Entrone e bastava che un cavallo si a&i­
tasse per andare nel caos più completo. 
Durante la previsita c'� un attento 
esame di tutto l'arumale, pensate che gli 
viene controllata anche la vista. Per ora 
qualche cosa sfugge, è chiaro: alcuni 
proprietari tentano di annebbiare le idee 

con cure al cortisone, per nascondere 
eventuali zoppie e altro, ma adesso con 
gli esami radiografici ed altri esami spe­
cifici alla malattia in questione, sono in 
grado di evidenziare all'ottanta per 
cento la condizione del cavallo (Ecce­
zione ratta per il caso di Vipera nella 
Selva, radiografie che dimostravano una 
cosa e poi in realtà mi è sembrata una 
farsal Ma piccolo!!). Speriamo che tra 
qualche anno possiamo disporre di sog­
getti, almeno dieci, veramente sani SOltO 
ogni profilo, e non mezzi fradici come 
anche noi talvolta abbiamo potuto toc­
care con mano. 
Certo � che i fantini anche in questo 
argomento hanno da dire la loro e 
spesso c volentieri qualche Capitano si 
lascia guidare da taluni "professori", 
magari preferendo il cavallo di nome, 
anche se non in forma rispetto a quello 
non proprio affermato ma in ottima 
salute. Comunque a dispetto del nome, 
spe riamo che il 29 giugno ci tocchi il 
cavallo che giungerà primo al Bandie­
rino il 2 luglio ('89), qualsiasi nome esso 
porti, tanto poi a prendere in giro quelli 
del piano di sopra ci si pensa noi; se il 
nome non ci torna inventeremo una 
seconda BANANA!!! 
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IL NONNO RACCONTA 
... 11 Nonno racconta ... Cantieri di Lavoro nella 
nOSlra Contrada O"' Come ho sempre $O$Ieo\l10. 
se noi abbiamo conosciuto faui e personau! che 
hanno operalo in Contrada, prima del nostro 
apparire sulla scena del Rione, lo si deve ai nOSlri 
avi che ci raccontavano la storia della Con. 
trada ... anche quando tra loro dicevano ... li 
ricordi quando Pirulino corse ... noi stavamo ad 
ascollare, imeressati. 
lo spero vivamente che i giovani c liovDnissimi 
cOnll1ldaioli di oggi ascoltino e soprauuuo trq­
gana inseJ.IIlmenti dall'esperienza di coloro che li 
Ilanno preceduti. 
Thuo quello che i nostri giovlllIi hanno Irova10, 
lo si deve alla difficoltosa iluivitii di chi li ha pre­
ceduti, dico difficoltosa pcn:h� noi non avevamo 
a disposizione i mezzi, anche finanziari che cl 
SORO <>Ili. 
Lavori iII Contrada. La guerra aveva lasciato un 
SCIIno d'incuria davvero riprovevole. Non c'era 
attività, non c'erano quaurini, non c'erano diri. 
gcnti e non c'crano contradaioli ... tu!!i occupati 
nell'evento bellico. 
Alla ripresa nClli anni cinquanta Priori ed Eco­
nomi si trovarono un patrimonio immobiliare in 
stalO fatiscente, la Chiesa era in condizioni pie­
tO$C le pareti dell' Atrio, da sempre considerato il 
salone di rappresc:ntanza della Contrada, si sbri­
ciolavano continuamente nel manto d'intonaco, 
per cui OIIni 29 Giugno in preparazione della festa 
litolare si spendeva un mare di soldi per un tap­
peuiere che copriva la brutturia eon teli gialli e 
rossi, 
Quella che OUi � la bellissima sala dei costumi, 
era un misero ricordo di quella che fu la Societa 
della Quereia, con un pavimcnto che sembr:wa 
un'accampamento di dromedari, tante crano Ic 
vistose Bobbe, c non serviva altro che a .. _ depo­
sito di calcinacci c cantiere d'allestimento per i 
Carnevali dci Piccoli, per non parlare dei quar­
tieri sovrasulnli in continua di5l.ruzione, 
Mawo 1961, Una coppia di economi, Amelio 
Fabbri e Umberto Peccianli, pensarono, o 
meaJio,,, si pensò .. , di far qualcosa, cominciando 
a ripulire le pareti dell'atrio per renderlo più pre­
scntabile per la festa tilOlare, 
Qualcuno ci prestò i ponteggi ed un gruppo di 
volenterosi fini di scalcinare i muri, che poi 
furono lavati e stuccati, muniti di un efficiente 
impianto elettrico incassato per dare luce ai brac­
cialetti _ anche a quelli della strada _ poi sotto la 
capace Buida del Fabbri -pinorc dccoratore • con 
opportuni trattamenti i malloni ritrovarono il 
primitivo splendore. 
Una ditta - sempre per la fcsta titolare · veniva 
incaricata di allcstire l'illuminazione provve­
dendo alle piccie di lampadin( cd alla linea ali· 
mentatnce, A fine festa smontava, si riportava. 
via tuttO il materiale, che gli sarebbe servito Jl(r 
altre contr.de • e ci rime\leva un conto . .  _ abba­
�t.nta 5313to. 
Sempre per nostra iniziativa, fu comprato il 
materiale occorrente, cavo giallo rosso, lampa­
dine, tubo d'OIlone per far le piccie, e cosi diven­
tammo alUonomi anche in questo senso, Autori 
del lavoro un piccolo gruppo di studemi dd Sar. 
rocchi, che ncl ma,auino di via S. Marco 7] 
lavorando sodo riuscirono a dare luce autarchica 
al Rione, 
Imanto $i faceva strada l'idea di dotare la con­
Irada di una sede di cancclleria c la sala dei 
costumi. Si cominciò con l'utilizzo della 
u-bonep di Giustina, usata poi come magaz­
zino per la f.rina dal vecchio Seppe Scala, e la 
sera della vincita del palio del '68 il capitano 

Brullini pote ricevere dirigenti e fantini _ per la 
solita distribuzione - neUa nuova e smagliante 
canuUeria (ed in quella occasione anche noi eco­
nomi - stendemmo la mano Jl(rch� non avevamo 
soldi per pagare la seuimana al Savini). 
IS Novembre 1961. Data uff'icialc d'iniuo dei 
lavori. 
Insieme al" , nonno che racconta .. , venne a lavo­
rare in qualità di vice economo anche Luciano 
Paotoni. 
La malattia del Cak'lnaccio .. , cosi definita t'aui­
vita del restauro .. , non solo continuava ma in 
base aUe idee del nuovo venUIO che continuava a 
far progetti - anche perche era ed � un capace 
geometra _ accarezzando l'idea di rifare il pavi­
mento della Cl! sodetl ta Querci. per creare una 
nuova sala pluriuso di rappresentanu, 
Si trallava però di convincere Pasquale "la vec­
chia" , carbonaio, che ci teneva barroccio, 
cavallo e" , sterco, e lasciare libero il fondo sotto· 
stante, ed il locale alliguo, magazzino di un fio­
raio. 
Ci riuscimmo, Però mancava il pi(l". il denaro 
occorrente per cominciare. Cl venne incontro un 
contradaiolo che, saputo del nostro progellO. ci 
offri un anticipo con [a promessa che a lavori 
ultimati noi cedessimo i locali in parola, a piano 
strada di via delle Spcrandie per l'istallazione di 
un'autofficina. Come il pidocchio ... visto e 
preso, e ron questi pOChi soldi con un Muratore 
solo -Alberto Savini faceva tuno da �- comin_ 
ciammo a demolire il pavimento, bonificare il 
SOItostante locale, rinfonare le fondamente che 
pouiavano più nel tufo, per erosione del tempo, 
e, una volla sistemati i locali scllostanti si rifece 
il solaio, si Ollenne il salone, ampliato con il brac_ 
cio destro che si affaccia in San Marco, ri�avatO 
dall'ingresso dei quartieri. 
Particolare doloroso. Non crediamo che Jl(r noi 
sia stato tutto facile. Si lavorava con notevoli dir· 
ficoltà, Ira qucste, .. le dimissioni del SeUio, in 
massa, it quale sobillato da qualcuno si era seno 
tilo offeso delle noslre iniziative". che andavano 
invece appoWate". comunque .nche qucsto fu 
superato e, andammo avami. .. avanti perch�? 
L'idee son come le dlie,ie; mentre si era rifatto 
bene il solaio ci parve brutto il soffino, ma come 
fare? Per rimetterlo in piano bisognava che l'in_ 
quilino Brogi lo sgombrasse, 
Fu cosi che avuta assicurazione di migliorarle, 
Lariana ci diede la possibililà di fare alll;he que­
sto lavoro"., naturalmente fu rinrutturato anche 
questo quartiere c, quelli accanto. 
Si sarebbe dovuto smettere, ma la fertilità del 
nostro Geomclra non aveva limili. E, cosi si con­
tinuò a salire, ristrutturando tutti i quartieri, rifa­
cendo scale, coperture del tetto, impianti elettrici 
(dci quali esistono soltanto le falture del mate­
riale della dilla Staderini, mano d'opera falla da 
noi)_ 
Il primo MUTlnore che per diverso tempo faceva 
IUllO da solo, era il compianto "Alberto Savini" 
che ci piace ricordare a tuul per onorare la sua 
memoria; avrcl voluto dedicargli il titolo, anche 
perche chi lo ha conosciuto sa quanto ha dato alla 
nostra contrada, con la sua intelligente, capacità, 
sempre sereno, sempre pronto a risolvere un pro­
blema con la sua espericnz.a di capo mastro che 
non aveva bisogno di tecnici, ,li bastava il soste­
gno c l'appoBBio del Paoloni che con lui, al mat· 
tino, prima di andare al Catasto, entrava nel 
"Buco" in Doppietto Blu ... che non era pii! rosi 
quando riusciv .... con ,rude ,audio della 
$ignora Damiris_ 
Concludo dicendo che tUIlO questo fu fauo con 

enonni difficolti, senta debiti, "senza Mutui" e 
scnza scoperti in Conto Corrente, ma con una 
piccola sottoscrizione di mille lire mensiti tra uno 
sparuto di Contradaioli c, un po' d'arruffiana_ 
mento ron l'allora Comarlengo "Crisantemo" _ 

perch� piangeva sempre miseria, per farsi allen­
tare qualche bialicuo da diecimila ogni tanto, 
Questo mio racconto ha riferimento alla pane 
immobiliare della Contrada, che versava nelle 
stesse condizioni di fatiscenza anche nella parte 
cosiddetta mobiliare come, Bandiere, Costumi, 
Tamburi cd altro ... ma di qUCStO I\C parleremo 
un'altra volta, 
Intanto mi piace annunciare una mia rubrica sul 
nostro pornaHno, dat litolo �Chi eravamo e che 
cosa hanno fano ... o disfalla", dedicato a perso 
naui ovvero a chiocciolini del passato, 
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vana che causavano il deterioramentn degli imo· 
naci ed altri aravi danni, Nel t988 viene compIe. 
tato il rifacimento del tetto della cupola e, 
siccome l'appetito vien mangiando, ora non 
restava che porre mano all'interno, 
L'attuale Deputazione decideva di iniziare i 
lavori di della restauro dando incarico a chine­
ciolini capaci e volenttrosi ed i risultati non si 
sono fatti allendcre: sono stale rimesse in evi­
denz.a tutte le parli dorate, e stato dato un nuovo 
colore alla Chiesa e riportato allo stato ori,inale 
statue ed ornamenti, L'impianto luce romplcta­
mente rinnovato per quanto riguarda il rendi­
mento dato che ta cupola, le pillure cd il coro 
saranno illuminati in modo che anche il più pic­
colo particolare sora evidenziato, 
La porta, con un lavoro mcticoloso � ritornata al 
suo aspetto oriainale ed � sicuramente da annove· 
rare tra le sorprese pii! belle. 
A questo punto e doveroso un ringraziamento 
sincero a quanti si sono prodipti od hanno colla­
borato per vari .lIri aspetti alla realizzazione di 
qucst'impelnativa opera,rinyaziamento che va 
ad uniui ad un fervido aUIUrio: che quanto 
prim., alla destra dell'Altare Maggiore, venga 
appoggiala un altro "OIPINTO", 
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